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ECONOMIA&LAVORO 
Parmalat 
È iniziata 
l'era del 
post-Tanzi? 
DALLA NOSTRA REDAZIONE 

N H t O H N M M I 

WB FIRENZE. «L'operazione va 
oltre l'acquisizione della Par-
malal. L'obiettivo è quello di 
realizzare la prima vera hol
ding privata italiana nel setto
re agro-alimentare". 

11 presidente della Finanzia-
. ria Centro-Nord, Giuseppe 

Gennari, mette cosi in chiaro 
all'assemblea degli azionisti la 
strategia finale della comples
sa operazione messa in piedi 
assieme a Callisto Tanzi, che 
da lunedi prossimo siederà 
sulla poltrona di presidente 
delia società fiorentina, men
tre a Gennari andrà la carica 
di amministratore delegato. 
v Per realizzare questa strate
gia Giuseppe Gennari non 
esclude che «nel medio perio
do Tanzi si renda disponibile 
a rinuciare at controllo delia 
Parmalat. Del resto aziende 
che si pongono il problema di 
crescere non possono essere 
vincolate dal controllo sull'im
presa, che rischia di divenire 
un limite oggettivo allo svilup
po.. 

E non a caso Gennari parla 
della necessità di trovare un 
•sodio forte- per la sua finan
ziaria, ma esclude che possa 
essere quel Florio Fiorini, che 
nei giorni scorsi avrebbe di
chiarato di avere: un'opzione 
su parte delle azioni della Par
malat. 

Il primo passo è stato com
piuta Ieri pomeriggio con l'ap
provazione del bilancio, chiu
so al 30 giugno scorso, che fa 
registrare un utile netto di cir
ca 6.839 milioni di lire, ma 

' non prevede la distribuzione 
di alcun dividendo agli azioni-

, stl, e la nomina del nuovo 
f consiglio di amministrazione, 

nel quale Usurano ben solle 
consiglieri su undici, legatici 

' propnetraiodella Parmalat.-
* Il secondo Sarà, entro sei 
(' mesi, un aumento di capitale 
1 della Finanziaria Centro-Nord 
. .di Oltre 500 miliardi di lire, fi

nalizzato ad acquisire il con
trollo ed alla ricapitalizzazio
ne della Parmalat». Con que
sta operazione Callisto Tanzi 
sarà costretto, per mantenere 
tramite la Coloniale (80% 
Tanzi e 20* Gennari) il con
trollo del SI ,22% della Centro-
Nord, a conferire alla finanzia
ria le azioni della Parmalat 

Il capitale dell'azienda di 
Parma 6 attualmente cosi sud
diviso: il 46% è in mano a Cal
listo Tanzi, il 30% è gestito da 
una fiduciaria per conto del 
pool di banche, capeggiate 
dalla Centrofinanziaria del 
fylpnte dei Paschi, che hanno 
erogato un prestito a tre anni 
di 120 miliardi di lire, un 21% 
,90110 intestate al fratello ed al
la sorella di Tanzi, ed il rima
nente 3% controllate da azio
nisi! di Ininoranza. 
1 Secondo quanto comunica

to all'assemblea degli azionisti 
esiste già un pool di investitori 
istituzionali, -anche stranieri», 
disposti a sottoscrivere la ri-

, manente quota dell'aumento 
1 di capitale. Al termine dell'o

perazione, considerando un 
precedente aumento di capi
tale già deliberato di circa 25 

' miliardi, la capitalizzazione 
1 della Finanziaria Centro-Nord 

arriverà a 625 miliardi di lire. 
Ma Gennari ammette che le ri
sorse finanziarie «non sono 
adeguate» per concretizzare il 
suo progetto di holding agro-
alimentare e sostiene che 
•possono essere trovate sul 
^mercato». 

" Forse non a caso net futuro 
della Finanziaria Centro- Nord 
c'è anche la quotazione alla 
Borsa'di Londra. 

Giuseppe Gennari, stratega 
della futura holding privata 
nel settore agro-alimentare, 
ipotizza anche possibili accor
di con la Sme, la finanziaria 
pubblica del settore alimenta
re, ma «esclude acquisizioni 
dirette». Dichiara di puntare 
invece a joint-venture in setto
ri specifici, anche se non spe
cifica quali, 

Ad alcuni osservatori non è 
sembrato marginale il fatto 
che l'unico consigliere confer
mato del vecchio consiglio di 
amministrazione, oltre a Giu
seppe Gennari, sia stato Mario 
Mutlì; amministratore delega
to della Slanda, controllata 
dal gruppo Berlusconi, anche 
se Gennari ha tenuto a preci
sare che la presenza di Mario 
Multi «è puramente a titolo 
personale» 

Il precipitoso ritomo 
dei titoli agli Agnelli 
collegato al fallimento 
dell'assalto al Nba? 

Troppe contraddizioni 
nelle cifre fomite 
durante la vicenda 
Il Pei: dov'è la Consob? 

Pasticcio Ifi-Mediobanca 
i conti non tornano 
L'annuncio che Mediobanca ha già rivenduto agli 
Agnelli il 23% del capitale dellifi acquistato uffi
cialmente solo il 9 ottobre scorso continua a pro
vocare illazioni e polemiche. Nella torbida storia 
dell'istituto di Enrico Cuccia è questo uno dei ca
pitoli meno trasparenti. Troppe contraddizioni tra 
le cifre fomite e le spiegazioni ufficiali. C'è un col
legamento con il caso Ambrosiano? 

DARIO VINIQONI 

H MILANO Latrare del se
colo è diventato un giallo. Per 
la prima volta in 60 anni gli 
Agnelli hanno ceduto a terzi 
una parte delle azioni ordina
rie dell'Ili, la società che gli 
permette di controllare il loro 
immenso impero. Ma neppure 
due settimane dopo il perfe
zionamento della cessione, 
ecco l'annuncio che si toma 
alle orìgini, e che le azioni Ifi 
rientrano in blocco in casa 
Agnelli. Coinvolta nell'affare è 
Mediobanca, come sempre 
quando si tratta delle scelte 
strategiche del gruppo di Tori
no. L'istituto milanese chiude 
i conti con un congruo incas
so: tra commissioni ed interes
sila'compravendita frutta cìr- -
ca 30 miliardi. ' 

Insomma, non è cambiato ' 
nulla. Eppure, invece di pla
carsi, le polemiche sull'opera
zione sono riesplose clamoro
samente. E non senza ragio

ne. Da qualunque parte la si 
guardi la stona non sta in pie
di. Sono i conti a dirlo. Vedia
mo rapidamente perché. 

L'intera operazione si carat
terizza in pratica come una 
sorta di prestito concesso da 
Mediobanca alla finanziaria di 
famiglia del presidente della 
Fiat, la società in accomandi
ta per azioni Giovanni Agnelli 
e C., In occasione dell'acqui
sto della Galbani. L'acquisto 
fu realizzato a luglio dall'Ili). 
Ma a questa società mancava
no giusto i 300 miliardi che le 
furono prestati dalla acco
mandita. Perchè mai? «Per te
stimoniare l'interesse dell'a
zionista nell'operazione», fu la 
singolare spiegazione ufficia
le? Ma se Gianni Agnelli vole
va dimostrare interesse per la 
Galbani poteva farsi eleggere 
nel consiglio di amministra
zione, o anche solo farsi vede
re mentre consumava i suoi 

famosi formaggini. Nessuno 
gli chiedeva di impegnare l'ar
genteria di famiglia. Tanto più 
che le società del suo gruppo 
fanno girare ogni anno decine 
e decine di migliaia di miliar
di, al confronto dei quali i 300 
mancanti per la Galbani sem
brano davvero poca cosa. 

Ma restiamo ai fatti. Il consi
gliere delegato di Mediobanca 
ha definito l'affare un «impie
go di capitale in condizioni di 
assoluta sicurezza", lo ti do 
dei soldi e tu mi vendi delle 
azioni. Quando mi renderai i 
soldi con i relativi interessi io 
ti restituirò le azioni. Ma, co
me dicevamo, i conti non tor
nano. Perché il «prestito» è sta
to perfezioniuu, secondo le 
fonti ufficiali delle due socie
tà, lo scorso 9 ottobre. E Tifi si 
è impegnata a pagare entro il 
15 giungo, con un interesse 
del 10% circa, che su base an
nua fa quasi il 20%. Possibile? 
È questo un tasso adeguato 
per un affare «in estrema sicu
rezza»? Ma chiunque entrando 
nella banca sotto casa può ot
tenere prestiti a tassi inferiori. 

Bisogna pensare allora che 
il prestito vada datato ali 9 lu
glio, giorno dell'acquisto della 
Galbani. Dal 19 luglio '88 al 
15 giugno dell'89 i 30 miliardi 
su circa 300 prestati danno un 
tasso di poco inferiore al 10%. 
un tasso di tutto favore, con
sono alla «tradizione* dei rap-

Enrìco Cuccia, In alto Gianni Agnelli 

porti tra Mediobanca e gli 
Agnelli. Ma questa ipotesi sta 
in piedi solo ammettendo che 
Gianni Agnelli abbia mentito 
all'assemblea dell'Iti del 22 
settembre scorso, quando, 
menzionando i 10 maggiori 
azionisti della società, ha 
omesso il nome di Medioban
ca. O che, per converso, 0 
consigliere delegato di Medio
banca Silvio Salteri consideri 
«di assoluta sicurezza» un pre
stito fatto a luglio senza che la 

banca da lui diretta avesse in 
mano nulla - ma proprio nul
la - in pegno dagli Agnelli. 

Insomma, un pasticcio. Al 
di sotto del quale, come han
no osservato gli esponenti co
munisti Angelo De Mattia e 
Antonio Bellocchio-in una di
chiarazione" nella quale chia
mano in causa il potere dì 
controllo della Consob, non è 
diffìcile scorgere il segno di 
qualcosa di molto più grosso. 

La verità probabilmente è 

un'altra. La cessione delle 
azioni era una vendita vera e 
propria, come ebbe a dichia
rare la banca 15 giorni fa (o 
Mediobanca ha detto il fal
so?). In cambio del 23% dell'I-
fi gli Agnelli si attendevano 
non 300 «banali» miliardi, ma 
un congnio pacco di azioni 
Generali, provenienti dal pac
co depositato da tempo nella 
misteriosa finanziaria Euralux. 
Il tutto nell'ambito dell'affare 
Gemina-Ambrosiano. In so
stanza al termine dell'opera
zione la Gemina e le Generali 
avrebbero avuto di fatto il 
controllo del Banco Ambrove-
neto. E l'accomandita degli 
Agnelli avrebbe avuto in por
tafoglio non solo la maggio
ranza assoluta dell'Ili ma an
che un buon pacco di Gene
rali. Due quote esattamente 
complementari a quelle di 
Mediobanca, partecipe in en
trambi i casi del controllo del
le società. L'imprevisto stop 
imposto all'ingresso delle Ge
nerali nel Banco avrebbe pro
vocato il precipitoso annulla
mento dell'intera operazione. 

Qualcosa di più forse si sa
prà oggi, all'assemblea della 
Gemina che sancirà l'ingresso 
nella finanziaria del Femizzi. 
Ma è meglio non farsi troppe 
illusioni: si è già visto all'Ut in 
che considerazione il gruppo 
di Torino tenga le esigenze di 
trasparenza. E la Consob non 
ha nulla da obiettare? 

Sarà il primo socio esterno della Giovanni Agnelli. Entra anche Maria Sole 

1 E «in famìglia» arriva l'Aga Khan 

KarìnAgaKhan 

• MILANO. La riorganizza
zione del cuore del gruppo 
privato più potente del paese 
continua nonostante lo scac
co subito nel programma di 
mettere le mani in un sol col
po sul Banco Ambroveneto e 
su un consistente pacchetto 
delle Assicurazioni Generali 
Con un comunicalo ufficiale 
emesso a tarda sera a Torino, 
l'accomandita per azioni Gio
vanni Agnelli e C. (CA) ha 
confermato le indiscrezioni 
che già da qualche giorno 
avevano preso a circolare sul* 
la stampa: la società varerà il 
prossimo 25 novembre un au
mento di capitale che consen
tirà il contemporaneo ingres

so tra gli azionisti di Karim 
Aga Khan e di Maria Sole 
Agneli Teodorani, la recalci
trante sorella del presidente 
della Rat che fin qui aveva ca
parbiamente rifiutato ogni in
vito. 

Tra le due notizie sicura
mente colpisce di più a prima 
vista quella che si riferisce al-
l'Aga Khan. Che l'imam dei 
musulmani ismailiti fosse da 
tempo intimo am^o del presi
dente della Rat era noto; che 
sarebbe divenuto il primo 
estraneo a entrare in quella 
specie di nuovo santuario del
la finanza privata che è l'ac
comandita GA. fino a pochi 
giorni la i più l'avrebbero 

A ben vedere, però, l'aspet
to più rilevante dell'annuncio 
di ieri risiede nell'accordo tro
vato con Maria Sole, grande 
azionista dell'in, della quale 
controllava direttamente circa 
il 10% delle azioni con diritto 
di voto. 

L'Aga Khan, che porterà al
l'accomandita sotto (orma di 
aumento di capitale circa il 
5% di azioni privilegiate della 
finanziaria lussemburghese 
IGnt, controllata dalllfi, riceve
rà in cambio azioni privilegia
te della GA che saranno in
trodotte per l'occasione. La 
partecipazione dell'imam sarà 

dunque priva di un potere 
reale, visto che le sue azioni 
non avranno diritto di voto 
nell'approvazione dei bilanci 
e nell'elezione degli ammini
stratori. 

Maria Sole e la famiglia 
Teodorani, al contrario, porte
ranno nella GA azioni ordi
narie Ifi (ma almeno un altro 
5% continueranno ad ammini
strarselo in proprio), e otter
ranno in cambio azioni ordi
narie dell'accomandita dì fa
miglia. La G.A., al termine di 
questa operazione, controlle
rà direttamente il 79,18% delle 
azioni con diritto di voto nelle 
assemblee dell'in. Disporrà in 
altre paróle di margini molto 

ampi di manovra, potendo ce
dere a terzi quote anche im
portanti della società senza 
perdere il controllo dell'Iti (e 
quindi della Fiat e di tutto il 
resto). 

II comunicato emesso a To
rino esclude che vi siano con
nessioni tra l'annuncio in que
stione e l'operazione Ifi-Me
diobanca. Cosa in parte vera, 
visto che infatti si realizza in
dipendentemente da quella; 
ma anche in parte non del tut
to vera, perché entrambe le 
operazioni si inserivano in un 
disegno più vasto dì riordino, 
del quale forse mai conosce
remo gli esatti contorni 

UD.V. 

Iniziate al Senato le votazioni sui duecento emendamenti alla legge. Scontro sulle procedure 

Finanziaria, «tetto» a 131mila miliardi 
Una seduta, quella del pomeriggio, per votare il 
primo comma dell'articolo 1 della legge finanzia
ria: è la norma che fissa il saldo netto da finanzia
re. Il limite è indicato in 130miia 746 miliardi per il 
1990. È stato questo l'esordio dei lavori della com
missione Bilancio del Senato dedicati alla Finan
ziaria. Le votazioni dovrebbero concludersi doma
ni. Dal 6 in aula. Scontro sugli aiuti ai paesi poveri. 

GIUSEPPE F. MENNELLA 

• i ROMA. La totale chiusura 
ad accogliere proposte avan
zate dal fronte delie opposi
zioni ha caratterizzato ieri po
meriggio la prima seduta della 
commissione Bilancio dedica
ta all'esame e alla votazione 
dei duecento emendamenti 
alla legge finanziaria. La scor
sa settimana la commissione 
aveva chiuso le votazioni sul 
bilancio dello Stato per il 
1990. Per nspettare il pro

gramma di lavoro - conclusio
ne questa sera o al massimo 
domani - la discussione è poi 
proseguita in notturna. 

Per rispettare le nuove rego
le della contabilità nazionale 
e lo stesso regolamento del 
Senato, la commissione ha 
votato subito la norma che fis
sa il saldo netto da finanziare 
in 130mila 746 miliardi di lire. 
Un limite che poteva essere 
anche più basso come aveva 

proposto il gruppo comunista 
indicando la cifra di 125mìla 
miliardi: sarebbe bastato inci
dere sulle previsioni dì entrata 
(con stime più realistiche e 
veritiere) e sulle spese inutili, 
parassitarie, clientelari, discre
zionali. 

Una volta votato il saldo 
netto da finanziare, tutti gli 
emendamenti devono «stare» 
dentro questa cifra: non è 
possibile presentare proposte 
di aumento di spese se non 
indicando aumenti di entrate 
o diminuzioni di altre spese. 
Insomma, gli emendamenti 
devono essere, come si dice 
in gergo, compensati. I sena
tori comunisti, dal canto loro, 
hanno rispettato, oltre gli ob
blighi di legge e regolamenta
ri, l'impegno assunto dal go
verno ombra sul vincolo di bi
lancio. Ed infatti, la controma

novra comunista è di 9.500 
miliardi di maggiori spese 
compensate da 9.500 miliardi 
di tagli di altre uscite, revisioni 
delle poste di entrate e una 
manovra fiscale alternativa e 
sostitutiva di quella prospetta
ta dal governo. 9mila 500 mi
liardi per la lotta alle tossico
dipendenze, per rivalutare le 
pensioni d'annata pubbliche 
e private (7.200 miliardi nel 
triennio); per rendere più dif
fusi e più efficienti i trasporti 
pubblici (con i conseguenti 
effetti benefici sull'ambiente); 
per trasferire alle autonomie 
locali le risorse necessarie a 
garantire servizi e investimen
ti; per introdurre il salario mi
nimo garantito per i giovani. 

Il grosso della contromano
vra comunista si discuterà og
gi. La maggioranza - per ri
spondere in qualche modo ai 

problemi posti dai pensionati 
e per aumentare un po' i trop
po esigui finanziamenti per la 
futura legge contro la droga -
ha presentato un emenda
mento-lenzuolo che, oltre ad 
aumentare le imposte sui ta
bacchi e gli alcolici e a «scon
tare» l'aumento dei coefficien
ti catastali, ha già posto qual
che irrisolto problema di pro
cedura e altri ne porrà oggi 
quando andrà in discussione. 
Problemi sollevati dall'opposi
zione di sinistra che non può 
tollerare trattamenti diversi 
(nelle procedure di votazio
ne) per un diritto uguale per 
tutu i parlamentari: il diritto a 
proporre emendamenti. 

Nel pomeriggio, nella com
missione Bilancio, una discus
sione s'è accesa intomo ai 
fondi per la cooperazione allo 
sviluppo. Il pentapartito - at

traverso le garanzie Sace per i 
crediti alle esportazioni - pro
pone un aumento degli impe
gni verso la Polonia e l'Unghe
ria. Fin qui tutto bene. Ma la 
questione vera riguarda l'aiuto 
ai paesi poveri: l'Italia dovreb
be dirottare verso il Terzo 
mondo aiuti pari allo 0,71 per 
cento del suo prodotto inter
no lordo. È ferma ad un più 
esile 0,35 per cento. Non solo: 
ci sono promesse e impegni 
per 15mila miliardi, ma in bi
lancio, per i prossimi tre anni, 
ci sono appena 7.000 miliardi. 
Il nostro paese si espone cosi 
sulla scena intemazionale a ri
schi di figure, a dir poco, pe
regrine. E Francesco Forte, so
cialista, ed ex sottosegretario 
delegato alla gestione dei fon
di, ha candidamente ammes
so ciò che i comunisti denun
ciano da tempo: la scandalo
sa gestione di queste risorse. 

Lama: 
«La Fiat 
deve 
pagare» 

Polemiche Osi 
sul rinvio 
del processo 
all'Alfa 

•Se la Fiat ha sbagliato deve pagare perchélavitadicht lavo
ra è sacra e certi principi fondamentali non possono essere 
subordinati alia volontà di nessuno». Lo ha detto Luciano 
Lama (nella loto), presidente della commissione parla
mentare d'inchiesta contro gli infortuni sul lavoro, che ieri, a 
Viareggio, ha aperto i lavori di un convegno sulla sicurezza 
nelle costruzioni e riparazioni navali. •! medici della Rat -
ha aggiunto l'ex segretario della Cgil - cercano di convince
re i lavoratori a non denunciare gli infortuni mascherandoli 
come stato di malattìa; questo serve all'azienda per ridurre i 
premi da pagare all'lnail e per conservare il suo aspetto di 
impresa che non sbaglia mai». Circa l'amnistia Lama ha det
to che «non può essere estesa a reati che riguardano la sicu
rezza sul lavoro e le proposte che sono state rese pubbliche 
in questi giorni sono una vera e propria vergogna. 

Il rinvio di due mesi e mezzo 
di un processo contro quat
tro dirigenti dell'Alfa Romeo 
accusati di omicidio colpo
so per un infortunio mortale 
avvenuto netto stabilimento 
di Arese durante la prece-

mmmmm^^^^^^^_ dente gestione, quando l'Ala 
gravitava nelle Partecipazio

ni statali, ha innescato a Milano le prime polemiche da parte 
della Fim-Cisl. che parla di un « s o Fiat» bis. Il processo, da
vanti alla settima sezione del tribunale di Milano, avrebbe 
dovuto prendere il via, ieri, con la rievocazione della fine di 
Fiorentino Lonatì. schiacciato tre anni fa da una pressa ri
messa in funzione perché non esisteva, secondo l'accusa, 
un meccanismo automatico che escludesse questa eventua
lità durante le operazioni di manutenzione. Su richiesta del 
pm il dibattimento è stato rinviato al 1S gennaio perché uno 
degli imputati non aveva ricevuto il regolare decreto di cita
zione. La Rm-CisL in un comunicato, parla di azione preor
dinata. 

L'Istituto bancario San Paolo 
di Torino ha annunciato 
l'imminente conclusione 
dell'operazione per acquisi
re la Banque Ftancalse Com
merciale (Blc), controllata 
al 96 percento dalla Banque 
Parisienne de Credit (grup
po Suez). L'acquisto sarà ef

fettuato dalla Banque Vemes et Commerciale de Paris, un'a
zienda di credito ceduta al San Paolo dalla stessa Suez nel 
1987, che si é anche impegnata a rilevare sul mercato la 
quota azionaria rimanente. 

Il San Paolo 
acquisterà 
la Banque 
Francaise 
Commerciale 

Marittimi 
dal ministro 
Sciopero 
sospeso? 

Probabile schiarita nella ver
tenza dei marittimi. Il mini
stero della Marina Mercanti
le ha, intatti, convocato un 
incontro con I sindacati per 
il 7 novembre. Convocazio
ne che con ogni probabilità 

mmmmmmmmmm^m^^—— lari recederei sindacati dal
la decisione di portare avari-

ti azioni di lotta. Quindi dovrebbe essere sospeso lo sciope
ro di 24 ore procalamato per il 6 novembre da Fllt-Cgil, Fri-
CLsI. Uilt-Uii e Federrhar. La decisione della sospensione sa
rà presa oggi al termine di una segreteria unitaria e di un In
contro con la Federiinea. 

Oggi a mezzogiorno il mini
stro dei Trasporti Bernini ri
ceverà i segretari generali di 
Cgil, Clsl e Uil.Trentin, Mari
ni e Benvenuto. All'ordine 
del giorno l'aggiornamento 
del piano generale trasporti, 

mm sul quale, sostengono al mi
nistero, si è in fase di «det

ta». Al di la del tema ufficiate, il vertice sindacale coglierà 
l'occasione anche per parlare di ferrovie. Il ministro Bernini 
si era assunto l'impegno di fare una «inalisi comparata» del
le possibili trasformazioni giuridiche dell'ente: spa, oppure 
enteeconomicocomeEnelocomeEni. 

Trasporti: 
Bernini 
incontra 
i sindacati 

Unintesa 
fa mezzo 
miliardo 
in 6 mesi 

Ottimo andamento per 
Unintesa, la rete di distribu
zione dei servizi finanziari 
dell'Unipol. Nel primo se
mestre di quest'anno si è re
gistrato un utile di 483 milio
ni dovuto principalmente a) 

mmm perdurare del clima di sfidu
cia dei risparmiatori verso il 

mercato mobiliare che cosi preferiscono investimenti a bre
ve e a reddito fisso come i titoli pubblici e i certificati di de
posito. Attualmente la rete Unintesa e costituita da 250 con
sulenti operanti in 70 centri in Italia. La raccolta è stata di 19 
miliardi pari ad un pia 288% rispetto al primo semestre '88. 
La produzione globale (diretta e portafoglio) e stata di 200 
milioni. 

Consiglio ministri Cee 
Una Carta sociale europea 
che non irriti la Thatcher 
• I BRUXELLES. Donai Cattin 
la critica e gli altri ministri del
ta Cee s'accontentano; insom
ma la .Carta sociale dei diritti» 
ieri è stata mandata all'atten
zione del Consiglio europeo 
di Strasburgo tra la soddisfa
zione di pochi e l'insoddisfa
zione della signora Thatcher 
che questo progetto l'ha sem
pre avversato tanto da mante
nere in atto tutte le sue riserve. 

Ieri i ministri competenti 
della Cee (per l'Italia era pre
sente Carlo Donat Cattin) 
hanno licenziato la Carta. Po
chi gii entusiasmi e molte le ri
serve inglesi. Il contenzioso 
principale è nello scarso amo
re verso questa iniziativa che 
la Thatcher a suo tempo defi
nì come «l'ultima cosa di cui 
abbiamo bisogno» per il timo
re che il documento, parago
nabile ad una specie di statu
to dei lavoratori dell'Europa, 
possa contribuire ad aumen
tare il costo del lavoro e ren
dere il mercato europeo me
no flessibile. 

Donat Cattin, comunque, 
ha espresso tutta la sua insod
disfazione per II compromes
so raggiunto, che farà decide
re il testo tinaie solo dopo un 
incontro tra i capi di Stato. Ha 
parlato di una carta idi diritti» 
e non «dei diritti», di contenuti 
limitati e di impoverimento, il 
tutto fatto nel tentativo di an
nacquare l'attuale normativa 
per scontentare il meno possi
bile la «Signora di ferro». Cosa 
succederà di questa Carta e 
quindi rimandato di qualche 
mese. Secondo Donat Cattin 
k> scoglio sarà nell'elabora
zione di un programma di 
azione comune che dovrebbe 
dare il via alla parte giuridica
mente pia vincolante. A deci
derlo dovrà essere la Commis
sione Cee preposta alla que
stione. L'Italia (insieme a Ger
mania, Olanda, Belgio e Lus
semburgo) ha chiesto nella 
carta altri nove punti che il 
ministro di turno, il francese 
Soisson, ha detto che saranno 
ricordati nel testo finale. 

l'Unità 
Martedì 
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